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Abstract: Il presente contributo vuole fornire una prima analisi informativo-di-
vulgativa sugli Annali del Seminario Romano scritti dal padre gesuita Girolamo Nappi. 
Oltre che le questioni linguistico-codicologiche, si vuole anche approfondire la volontà 
narrativa dell’autore durante la redazione degli Annali e si darà analisi dei proemi dei 
volumi dell’opera.
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1. IL CASO DEGLI ANNALI DEL SEMINARIO ROMANO 
DI GIROLAMO NAPPI: PRIME CONSIDERAZIONI 

CONTENUTISTICO-CODICOLOGICHE

In qualità di membri del team di ricerca che lavora ormai dal novembre 
2023 alla trascrizione e all’allestimento dell’edizione critica digitale2 degli 

* i.filippone@unior.it; ORCID: 0009-0001-8222-8089; nancy.imp94@gmail.com
1 Il contributo è stato scritto a quattro mani da Nancy Mariarita Impellizzeri e Iris 

Filippone. Nancy Impellizzeri si è occupata, in maggior parte, dell’introduzione; delle 
considerazioni linguistico-codicologiche e storiche, nello specifico, è di sua mano il para-
grafo: Il caso degli Annali di Padre Girolamo Nappi: prime considerazioni linguistico-co-
dicologiche. Iris Filippone, invece, si è concentrata soprattutto nell’analisi dei proemi, si 
è occupata del paragrafo: «Pomis sua nomina servant»: proemi e cronaca negli annali di 
P. Girolamo Nappi.

2 Il progetto di trascrizione, analisi e commento dei tre volumi degli Annali del Se-
minario Romano di Girolamo Nappi custoditi presso l’Archivio Storico della Pontificia 
Università Gregoriana è in fase di allestimento sulla piattaforma open source GATE, 
realizzata dall’ente appositamente per lavori di tutela e valorizzazione archivistica. I 
codici oggetto d’esame sono i 2800, 2801 e 2802 del fondo APUG. La piattaforma è 
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Annali del Seminario Romano scritti dal padre gesuita Girolamo Nappi tra 
il 1640 e il 1647 e custoditi tutt’oggi presso l’Archivio Storico della Pon-
tificia Università Gregoriana3, chi scrive vuole presentare un contributo di 
natura informativo-divulgativa sull’avanzamento dei lavori di indagine e 
sui primi dati raccolti e quindi, su dettagli cronologici, strutturali, codicolo-
gici e linguistici e altresì porre il focus sulle speciali modalità di resoconto 
cronachistico da parte dell’autore. 

Gli Annali del Seminario Romano sono, senza ombra di dubbio, un’o-
pera monumentale ora per le dimensioni fisico-materiali dei tomi che la 
compongono (tutti con legatura rigida in pieno cuoio e cucitura su quattro 
nervi)4, ora per gli scopi e per le modalità che il genere testuale le prescri-
vono di osservare. Essa, infatti, è la cronaca della vita seminariale5 negli 
anni che vanno dal 1563 al 1647, suddivisa in tre volumi che, a loro volta, 
ospitano contenuti di natura diversa. Il primo accoglie “Varii Catalogi de 
Nomi, Cognomi, Patria, Anni, de Giovani di Seminario. In oltre Alcune 
Regole, et Consuetudini antiche et Moderne dello stesso Seminario. Di più 
alcune Vite de Giovani che si sono educati nel medesimo”6. Il secondo è la 
parte annalistica propriamente detta a partire dall’anno 1563 “havendo hauto 
Origine il seminario dal Decreto del Consilio Tridentino”7 dello stesso anno 
e, infine, il terzo assurge a pieno titolo ad una sorta di De viris illustribus 
degli ex studenti del seminario “nella quale si contiene una scelta degl’Huo-
mini Illustri ch’hanno fatto grandi Riuscite doppo esser stati educati nel 
medesimo Seminario”8. Quest’ultimo, nello specifico, si inserisce nel più 
ampio contesto della memoria istituzionale gesuitica volta a documentare e 

consultabile ed interrogabile al seguente link: https://gate.unigre.it/mediawiki/index.php/
Annali_del_Seminario_Romano.

3 Esiste, in realtà, anche una seconda copia conservata presso i locali dell’Archivio 
storico del Pontificium Collegium Germanicum et Hungaricum (APCG), fondo Historica, 
cod. 145. L’esame contrastivo e comparativo dei due testimoni è tutt’ora in corso da parte 
del dottor Francesco Franconi (Università La Sapienza di Roma). 

4 Sebbene il formato sia per tutti e tre i volumi in ottavo e le misure degli stessi si 
aggirino intorno ai 280 x 210 mm, essi presentano una struttura rigida e compatta e contano 
più di mille carte ciascuno. 

5 Per la storia dietro la fondazione del Seminario romano si rimanda a due contribuiti 
significativi e di recente stampa: Testa (2002), Mezzadri (2001). Da segnalare, poi, anche 
se fortemente celebrativi: Jacobini (1864), Paschini (1933) e Ramacciotti (1963). 

6 Al link che segue il frontespizio e la rispettiva trascrizione diplomatica: https://gate.
unigre.it/mediawiki/index.php/Page:APUG_2800.djvu/7 

7 La citazione è ad apertura del proemio del secondo volume consultabile al seguente 
link: https://gate.unigre.it/mediawiki/index.php/Page:APUG_2801_Al_lettore.pdf/1 

8 La terza parte è consultabile al seguente link: https://gate.unigre.it/mediawiki/index.
php/Annali_del_Seminario_Romano._Parte_terza
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a promuovere i propri ideali attraverso la narrazione storica di quelle virtù 
(tutte interne) scelte appositamente come modelli da emulare. 

Tutti e tre i volumi furono presumibilmente compilati dal padre gesuita 
definito confessore del Seminario, tra il 1640 e il 1647 così come, coralmen-
te, riportano le aggiunte apposte sotto il titolo di ogni volume9 e testimoniano 
un primo tentativo di ricostruzione storiografica del convitto gesuita. Da un 
punto di vista codicologico l’opera, però, versa in cattivo stato di conser-
vazione: le legature hanno cuciture rotte in più punti e, pertanto, numerosi 
sono i fascicoli staccati. Le carte presentano danni in corrispondenza del 
dorso a causa di un attacco entomologico dovuto alla presenza di colla a 
base di gelatina animale e non di rado l’uso di inchiostri acidi ha prodotto la 
rottura del supporto scrittorio e, dunque, la perdita di parti di testo. Ad ogni 
modo, le carte del Nappi si presentano ordinate e omogenee: hanno tutte uno 
specchio di scrittura molto ampio (trenta righe) e sono vergate in corsiva 
seicentesca. Il colore dell’inchiostro è marrone scuro e sono ben visibili, 
da un punto di vista paleografico, correzioni ed aggiunte. Interessante è il 
copioso spazio riservato ai margini: soprattutto quelli laterali sono utilizzati 
per glosse, note e per la suddivisione del testo in paragrafi10. Questa mise 
en page è certamente funzionale alle esigenze di ricerca tematica, ma forse 
anche vettore ermeneutico dello spirito quasi enciclopedico gesuita con 
cui venivano registrati fenomeni ed eventi naturali e sociali, testimonianza 
dell’ampiezza culturale dell’osservazione gesuitica e, per i fini di questa 
trattazione, anche perfezionamento degli intenti narrativi autoriali.

Da questo punto di vista, anche la scelta del registro e dello stile è con-
sapevole, funzionale alla narrazione di eventi e alla costruzione di immagini 
volte a restituire uno spaccato di vita quotidiana.

Pertanto, appare doveroso e opportuno fare un cenno alle caratteristiche 
del volgare di Nappi. Nello specifico, sul piano fono-grafemico si segnala 
la presenza di voci univerbate (alli; sene; apunto), la confusione tra gemi-
nazione e scempiamento consonantico (racumandato; raccumandato; com-
mincia; essattore; avenire; essequie) e il peculiare uso del dittongo mobile 
soprattutto delle serie in -ie (Compagnia di Giesù). Sul piano prettamente 
morfologico, invece, si registrano la serie di voci nominali con il plurale 
in -ii (seminarii; proprii; ordinarii), l’utilizzo di voci sincopate (risolvè) e 
l’incertezza di accordo nell’uso di participi passati (furono recitati alcune 
composizioni) e nella formazione di voci verbali composte (fu necessita-

9 Cfr. Nappi (1640–1647a: c. 3) A parte questo, sull’autore le notizie sono vaghe e 
frammentate. Dallo studio dei manoscritti è possibile apprendere che ebbe origini mar-
chigiane, ma nulla di più. 

10 Cfr. “Peste di Lombardia” (Nappi 1640–1647b: c. 844) e “Sollevatione del Semi-
nario” (Nappi 1640–1647b: c. 854).
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to). Sul piano sintattico si segnala la preponderante presenza di una prosa 
ipotattica: di misura minore è il ricorso a costruzioni implicite e paratattiche 
così come rare sono le proposizioni nominali.

Questi primi dati di natura cronologica, strutturale e codicologico-lin-
guistica sono il frutto dell’indagine effettuata su un centinaio di carte afferenti 
al secondo tomo e, anche se ancora poco esaustivi, permettono certamente 
di documentare con cognizione di causa non solo le caratteristiche estrin-
seche dell’opera, ma anche quelle contenutistiche. Il lavoro di trascrizione 
e analisi finora condotto ha interessato, infatti, la parte cronachistica stricto 
sensu e ha lasciato emergere ed intravedere come le pratiche storiografiche 
gesuitiche11 siano tutte a servizio della duplice funzione che la memoria 
storica assolve all’interno della Compagnia di Gesù12: da un lato strumento 
di consolidamento identitario e di formazione morale interna e, dall’altro, 
cronistoria di eventi e accadimenti esterni al Seminario. Due prospettive, 
insomma, due movimenti simultanei: quello centripeto e quello centrifugo, 
entrambi volti a registrare il tempo storico che è ora interno e ora esterno. 
Infatti, la narrazione storica che Nappi costruisce si sviluppa tenendo conto 
della struttura coerente con la prassi memoriale gesuitica post-tridentina: il 
racconto delle origini del Seminario Romano è corredato di una certosina 
raccolta di documenti interni (registri, regolamenti, statuti e una galleria 
di ritratti morali di ex studenti) volta ad offrire al lettore una memoria 
exemplorum che è emblema e testimonianza di quella tensione pedagogica 
identificata come strumento di formazione intellettuale e spirituale. Ma il 
Seminario non è creazione isolata e sorda, bensì microcosmo, spazio ordi-
nato in un panorama globale e, pertanto, la narrazione del gesuita trascende 
la dimensione interna dell’istituzione e diventa, simultaneamente, cronaca 
del mondo. È lo stesso Nappi a dichiarare il suo programma compositivo 
mettendo in guardia il lettore sul fatto che “troverà in questi Annali le cose 
principali accadute nel mondo” (Nappi 1640–1647a: c. 4) e, difatti, l’opera 
pullula di riferimenti ad avvenimenti esterni al Seminario: dalle guerre che 
sconvolgono l’Europa agli avvicendamenti pontifici, dalle carestie alle feste 
religiose, dalle catastrofi naturali agli accordi politici dentro e fuori Roma. 

11 Numerosa è la bibliografia inerente al programma politico e all’influenza culturale 
dell’ordine. In questa sede, per le strategie editoriali gesuitiche come strumento di diffusione 
del pensiero e del controllo culturale, si rimanda a Mancini (2019) e Trombetta (2014). 
Sulla primissima editoria dell’ordine cfr. Romani (1994) e Vacalebre (2015). Ancora valido 
per le pratiche pedagogiche il riferimento a Brizzi (1981). 

12 Per un’analisi approfondita della storia dell’ordine, della sua organizzazione interna 
e delle dinamiche politiche cfr. Pavone (2023) e Mongini (2016). Per il riferimento al mito 
fondativo della Compagnia e al suo impatto storiografico cfr. Motta (2005), invece, per 
l’organizzazione e la strutturazione post-restaurazione cfr. Martina (2003). 



77Tra storia e narrazione: il caso degli Annali del seminario romano di Girolamo Nappi

Tutti assurgono a documentazione storica e diventano, altresì, veri e propri 
prodotti letterari. 

Un caso emblematico e presentato qui a livello esplicativo è il racconto 
che Nappi tesse circa la violenta eruzione del Vesuvio avvenuta nel 1631 di 
cui le carte13 del secondo volume degli Annali sono latrici: 

Allì 16 di Dicembre di quest’Anno fù l’Incendio del Vesuvio del monte di | Somma 
in Napoli, qual’Incendio apportò grandissimo spavento à tutta | la città di Napoli p[er] 
li Terremoti frequenti, che si sentiva p[er] tutta Na|poli, p[er] gl’Horribilissimi Tuoni 
e p[er] li sassi e fiamme grandissime | che vomitava detta montagna. La fiamma era 
mescolata con tanta | gran quantità di Cenere che oscurava il sole e l’aria. Li sassi | 
erono di smisurata grandezza e pricipitando in terra facevono danni | molto grandi. 
Di più da varii luoghi della montagna scaturiva | Acqua sulfurea boglientissima in 
tanta quantità che allagò un | gra[n] paese, rovinò edificii, arrivò in mare nel q[ual]
e amazzò gran qua[n]|tità di Pesci. [...] dall’istesso monte gran quantità di Bitume 
acceso come fuoco, q[ues]to | correva come rapidissimo Torrente in sette rivi di-
ramato precipitò | nel mare vicino co[n] danno infinito di populi e d’alcune Terre, 
quali | rimasero da quell’Incendio divorate [...]. (Ivi, c. 851) 

A metà strada tra la testimonianza diretta e il resoconto divulgativo, 
le fonti14 del Nappi vengono rielaborate con toni altamente drammatici e 
coinvolgenti, il registro è impregnato di un senso di terrore e di meraviglia 
nei confronti del fenomeno naturale che appare come una forza devastante e 
sovraumana. Il lessico ricco di ripetizioni, di aggettivi enfatici e di metafore 
è tutto volto alla personificazione del Vesuvio che “vomita sassi e cenere e 
divora terre e popoli”. Ma non solo, l’immagine del vulcano è apocalittica: 

13 Le carte dedicate all’eruzione vesuviana del 1631 sono le 851, 852 e 853 (Nappi 
1640-1647b). La sezione dedicata alla narrazione si apre con il paragrafo intitolato “Incendio 
del Vesuvio”. Si inserisce qui il link diretto alla piattaforma GATE per la consultazione 
delle stesse: https://gate.unigre.it/mediawiki/index.php/Page:APUG_2801.djvu/64 

14 L’autore non nasconde le sue fonti primarie, di contro, le sbandiera con una certa 
fierezza proprio all’interno della narrazione. In particolare, due sono le opere che vengo-
no interamente citate, prodotte entrambe in ambiente gesuita: il De Vesuviano incendio 
nuntius di Giulio Cesare Recupito edito nel 1632 e il De Incendio Vesuvio di Giovanni 
Battista Masculo edito nel 1633. Si tratta di due gesuiti napoletani: il primo teologo, 
predicatore e accademico, il secondo docente di retorica, esegesi e letteratura ebraica. 
Entrambe figure emblematiche della cultura gesuita del XVII secolo, capace di integrare 
scienza, teologia e retorica per offrire una conoscenza degli eventi naturali e delle loro 
implicazioni morali e sociali. Queste opere rimangono ancora testimonianza preziosa per 
lo studio della storia culturale e scientifica di quell’epoca anche se la bibliografia sulle 
stesse e sui rispettivi autori è scarsa e inconsistente. Per un approfondimento si rimanda 
al contenuto dell’Archivio Romano della Compagnia di Gesù (ARSI) e a Monumenta 
Historica Societatis Iesu (MHSI). 
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Il bitume acceso durò più di 12 Giorni et ancor | che entrasse nel mare no[n] dimeno 
no[n] si smorzava. [...] | Tre volte fù portato in processione il sangue di S. Genna-
ro, e fù mostrato al | monte che minacciava la Rovina della Città. Ogni giorno si 
facevano Proces|sioni da Religiosi da confraternite e compagnie. Per le Piazze e 
p[er] le | vie di tutta Napoli altro no[n] si sentiva che piangere, sospirare, e risona-
re | preci, et invocationi à Dio et alli S[anti]. Tucta la città pareva un Tempio | de 
Penitenti. Si vedevano le Verginelle con li capelli sparsi andare scalze, | gridando 
misericordia p[er] il timore delli Terremoti e p[er] le nuvole di Cenere e fuoco, | 
che erano sospesi nell’aere, che ricoprivano il sole. Si udivano li Discipli|nanti che 
si batterono sin’al sangue in molta quantità e pareva che fusse | venuto apunto la 
Settimana Santa. Altri portavano corone di spine in | capo, funi al collo, croci in 
spalla, vestiti di sacco, scalzi e squallidi | nel Volto. [...] Trenta delle più famose 
Meretrici si convertirono di ma|niera che si tragliarono li capelli e l’appesero alli 
piedi d’un Crocefisso | che portavano in processione. Un scelerato delli maggiori 
che fosse in Napo|li si co[n]vertì talm[ent]te ch’andava p[er] le piazze co[n]fessando 
li suoi misfatti publi|cam[en]te ed il predicare à gl’altri convertiva più che qualsi 
voglia Predica|tore. (Nappi 1640–1647b: c. 852)

La narrazione raggiunge, pertanto, scopi cronachistico-folkloristici 
ma anche morali e spirituali: la calamità naturale diventa occasione di con-
versione, penitenza e rinascita popolare e altresì strumento di redenzione15 
che ben sposa il clima controriformista. Il Nappi, attraverso l’utilizzo di 
un linguaggio fortemente visivo e simbolico, trasforma la cronaca dell’e-
ruzione in un’occasione di rinnovamento collettivo e di riscatto morale che 
gli consente, così come in altri loci degli Annali, di impiegare le pratiche 
narrative per fini didattico-pedagogici e di portare a termine, in siffatto 
modo, gli incarichi di cui il suo ordine lo avevo investito. 

2. «POMIS SUA NOMINA SERVANT»: PROEMI E CRONACA 
NEGLI ANNALI DI P. GIROLAMO NAPPI

Gli annali si scrivono per conservare la memoria di un’istituzione, 
preservarne il ricordo, mantenerne viva la tradizione; la loro scrittura non 
richiede, di norma, uno sforzo stilistico particolare, raramente la storia si 
confonde con la narrazione e quasi mai l’annalista si spoglia delle sue ve-
sti di storico per rivestire quelle di autore. Eppure, sebbene gli Annali del 
Nappi siano – come si è visto – un resoconto ordinato e chiaro di fatti, nelle 

15 Nella carta successiva, la 853, il Vesuvio viene non solo definito quale “bocca 
dell’Inferno”, ma anche etichettato come manifestazione tangibile dei segni dell’ira divina, 
tanto che il Pontefice si vide costretto a prorogare di altri tre mesi il Giubileo già in corso 
per quell’anno. Per un riscontro effettivo della carta si inserisce qui il link GATE: https://
gate.unigre.it/mediawiki/index.php/Page:APUG_2801.djvu/64
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righe delle pagine nello stile di Padre Girolamo Nappi e nelle prefazioni che 
precedono i libri, si legge una volontà narrativa ben marcata. 

Ulteriore conferma di quanto detto sono le sezioni intitolate Al lettore, 
introduzioni che anticipano e riassumono il contenuto delle carte del volu-
me stesso. In questi proemi, l’autore non si limita a scrivere il regesto del 
tomo, ma tratteggia il suo programma compositivo, difendendo la dignità 
dell’opera e precisando che, sebbene la materia trattata non riguardi diret-
tamente grandi guerre o avvenimenti di immediata rilevanza storica, il suo 
lavoro non è da definirsi come di poco conto, in quanto fa riferimento alla 
formazione di coloro i quali diventeranno personalità influenti dal punto di 
vista sociale, pedagogico e religioso. 

Come anticipato, l’opera si inserisce nella prospettiva gesuitica post-tri-
dentina e vuole trasmettere, attraverso il racconto della vita dei discenti, i 
valori educativi della Compagnia di Gesù, ovvero la valorizzazione dell’e-
sempio, la disciplina e la centralità della formazione. Il Seminario Romano 
si presenta quindi come un progetto ben riuscito della riforma del Concilio 
di Trento, e gli Annali costituiscono prova tangibile e concreta del succes-
so dell’«architettura educativa» voluta dalla Controriforma. A riprova di 
ciò – come si vedrà nel proemio che apre il III volume – il Nappi insiste 
sulla levatura sociale degli ex allievi del Seminario: tra coloro che lo hanno 
frequentato si annoverano, infatti, cardinali, prelati, uomini illustri che si 
sono distinti sia per titoli che per cultura, e il dato non può che confermare 
che il progetto tridentino funzionasse e fosse, per questo, degno di essere 
perpetuato16.

2.1. Il proemio del primo libro

Desiderosi “d’haver congnitione essatta di tutti quelli huomini che 
sono riusciti illustri ed insigni dall’Università delle scuole del loro colle-
gio” (Nappi 1640–1647a: c. 3) – tra il 1639 e il 1640 – i padri del Collegio 
decisero di stilare una rassegna commemorativa nella quale si trovarono a 
dover includere anche gli alunni che avevano affollato i corridoi del Semi-
nario Romano, e scoprirono quanto rilevante fosse stato il contributo del 
Seminario alla formazione delle élites civili ed ecclesiastiche del tempo. La 
constatazione che molti ex allievi del Seminario fossero diventati figure di 
spicco sia nella Chiesa che nella società – si annoveravano tra loro cardinali, 
prelati, diplomatici e uomini di cultura – generò l’esigenza di dar vita a una 
raccolta sistematica che servisse per preservare la memoria di questi uomini. 

16 Qualche indicazione sulla pedagogia gesuita si riscontra in: Fumaroli (1995); 
Sirignano (2004); Brizzi (1981); Coll (2013a); Coll (2013b). 
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Così facendo, si ponevano le basi per la prima delle tre finalità narrative 
degli Annali: conservare la memoria degna e durevole degli studenti; gli altri 
due obiettivi erano, poi, documentare anno per anno gli eventi degni di nota 
del seminario e del mondo; e, infine, “tenerne più honorata memoria che 
fusse possibile, a’ fine d’eccitare li Posteri all’imitatione dell’Antipassati” 
(Nappi 1640–1647a: c. 3). Ciò che vuole fare il Nappi non è – beninteso 
– rimpiangere inutilmente un tempo ormai passato, ma piuttosto fornire 
un esempio vivo di quanto i valori su cui si fonda la Compagnia di Gesù 
possano essere fondamentali in quanto strumento di edificazione morale e di 
istruzione. Ed è così che, nelle pagine, il concetto di καλοκαγαθία comincia 
a far capolino, facendo risaltare il “vero” storico attraverso il “buono” dei 
costumi, che si tramuta in “bello” negli occhi di chi legge e riesce a trarne 
insegnamento.

Nel proemio, inoltre, l’autore palesa la consapevolezza di non star 
scrivendo un’opera che narra di “grandi eventi storici” e rivendica la di-
gnità del suo lavoro e di ciò che rappresenta: il ricordo di una generazione 
eccellente formatasi nel Seminario, ciò si evince anche dalla conclusione, 
in cui si legge: “Chi vorrà potrà valersi di questa materia così indigesta per 
fabbricarne l’Historia più colta” (Nappi 1640–1647a: c. 4).

2.2. Il proemio del secondo libro

Il secondo proemio si fonda su tre linee tematiche volte a difendere il 
lavoro di Padre Nappi: la legittimità della materia trattata, la giustificazione 
dello stile – dignitoso e funzionale per quanto semplice – e la convenienza 
di un religioso come autore di annali. 

Nel corso delle righe di questa seconda introduzione, il Nappi sviluppa 
una teoria del genere annalistico facendo ricorso ai modelli classici e privi-
legiando Cicerone, Tacito o il Mascardi, rispetto a modelli cristiani quali, 
per esempio, Eusebio di Cesarea o Sant’Agostino; probabilmente perché gli 
autori della latinità meglio si adattavano a un progetto che intendesse avere 
funzioni documentarie e pedagogiche piuttosto che apologetiche. 

In primo luogo, l’autore anticipa una possibile obiezione sulla modestia 
della materia trattata ricorrendo all’autorità di Cornelio Tacito; il quale, nel 
IV libro degli Annales, afferma di essere consapevole di trattare argomenti 
che possano sembrare di poca rilevanza: “pleraque eorum quae rettuli qua-
eque referam parva forsitan et levia memoratu videri non nescius sum: sed 
nemo annalis nostros cum scriptura eorum contenderit qui veteres populi 
Romani res composuere” (Questa & Ceva 1981: 308):

E Cornelio Tacito, quale scrivendo gli Annali de Romani nel libro 4 hebbe a dire 
che non scriveva cose grandi, over Historia, ma Annali, quali riferiscono le cose 
di ciascun anno, e non le Guerre, over l’imprese d’acquisti di città, o la fuga data 
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alli Re, le loro Prigonie e morti, ma descriveva cose ordinarie come appartiene allo 
scrittore delli annali. (Nappi 1640-1647b: c. 1)

La seconda linea difensiva riguarda lo stile che è privo di particolari 
ornamenti retorici. Questa volta il Nappi si serve dell’esempio di Cicerone, 
il quale, nel De oratore, descrive lo stile dei primi annalisti definendolo 
essenziale: “sine ullis ornamentis monumenta solum temporum, hominum, 
locorum gestarumque rerum reliquerunt” (Norcio 1970: 264–266) e nel 
Brutus elogia i Commentari di Cesare definendoli nudi e semplici: “nudi, 
recti et venusti, omni ornatu orationis tamquam veste detracta” (Ivi: 742). 
Servendosi delle parole di Cicerone, l’annalista riesce a pieno nel suo intento 
di giustificare la semplicità stilistica associandola, anche, alla veridicità del 
contenuto, ed eleva la linearità narrativa a principio metodologico piuttosto 
che considerarla carenza tecnica.

L’ultima questione affrontata riguarda la convenienza che un religioso 
si dedichi alla scrittura di tipo annalistico. Per risolvere ogni dubbio, Nappi 
richiama alla memoria la tradizione romana, in cui erano proprio i pontefici 
a redigere gli annali: 

Dice che l’officio di scriver Historie era il pontefice massimo cioè del sommo sacer-
dote sicome si cava da Marco Tullio Cicerone nel secondo libro De Natura Deorum 
dove dice che l’Historia di Romani altro non era che gli Annali “erat constat Historia 
nihil aliud, nisi Annalium confectio, cuius rei, memoriaque publicae retinendae 
causa ab initio rerum Romanorum, usque ad Publius Mutium Pontificem Maximum 
res omnis singulorum annorum mandabat litteris Pontifex Maximus, efferebatque 
in album et proponebat tabulam domi, potestas ut esset populo cognoscendi, iique 
etiam mune Annales maximi nominantur”. (Nappi 1640–1647b: c. 3) 17

E aggiunge, facendo riferimento a Macrobio:

Di qui è che Macrobio da la raggione perche li Romani chiamavano li loro Annali 
massimi perche erano composti dal Pontefice massimo, così dice nel libro 3.c r 
“infine permissa est Potestas rerum gestarum in tabulas conferendi, et hos anna-
les appellant equidem maximus, quasi a pontificibus maximis factos”. Dalche si 
conchiude che l’occupatione posta di comporre questi Annali non disconviene al 
sacerdote Religioso massime che non è materia meramente profana, ma più tosto 
sacra che profana. (Nappi 1640–1647b: c. 4)

Com’è evidente, Nappi esibisce la propria competenza letteraria attra-
verso citazioni e coordinate precise, che dimostrano una conoscenza diretta 
dei testi, non mediata da compendi o florilegi. 

17 Padre Nappi ricorre nuovamente a Cicerone sostenendo però di citare dal De Na-
tura Deorum; in realtà il Nappi in questo caso fa confusione, poiché la citazione riportata 
si trova nel secondo libro del De oratore. 
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In questo contesto, il silenzio sui modelli cristiani assume – almeno 
a opinione di chi scrive – valore programmatico: un gesuita del Seicento 
conosce certamente opere come l’Historia Ecclesiastica di Eusebio di 
Cesarea e il De Civitate Dei di Sant’Agostino, ed è perfettamente in grado 
di prenderle a modello, eppure decide di escluderle dal proprio orizzonte 
teorico; scelta che vuole probabilmente collocare il testo nel solco della 
storiografia classica e non in quello della tradizione ecclesiastica e, in ef-
fetti, i modelli classici meglio si prestano a un’opera che si propone come 
ordinata e documentaria. Inoltre, il ricorso agli auctores pagani evidenzia 
la volontà di un fondamento teorico che abbia anche un fine pedagogico: la 
tradizione educativa gesuita valorizza, infatti, lo studio della cultura classica 
come chiave di formazione sia morale che intellettuale. 

2.3. Il proemio del terzo libro

A differenza dei precedenti, il proemio del III volume degli Annali è 
dedicato Alla Gioventù del Seminario Romano. Il cambio di destinatario 
ci avvisa anche di altre due trasformazioni: intanto, diversamente dagli 
altri proemi – che si concentravano soprattutto sulla definizione del genere 
e sulla legittimazione metodologica –, in questo il tema di fondo è di ca-
rattere pedagogico; la seconda trasformazione riguarda, invece, il registro 
adoperato dall’autore, che passa da tecnico-erudito a più morbido – quasi 
affettuoso – e motivazionale. Anche il contenuto del libro è diverso: se nei 
primi due volumi l’autore si era concentrato su una serie di registri e regole, 
e sul resoconto annalistico, nel terzo ha sede un De Viris Illustribus, scritto 
con l’intento dichiarato di ispirare i giovani studenti del seminario: 

Da una gran moltitudine di Giovani, che come tante Piante, si sono allevate nel 
Seminario Romano dall’Anno 1565, che fu fondato, e poi dal detto Seminario fu-
rono transpiantate e sparse nel bel Giardino di questo nostro Mondo, havendone io 
scelte alcune, ch’hanno dato frutti meravigliosi, ho stimato dover esser cosa molto 
grata alla Gioventù seminariana darne una breve notitia con una scelta d’alquanti 
più segnalati, che però mi son pigliato fatica di ridurli insieme alcuni […] Spero in 
oltre che dalla lettione di tanti illustri sogetti, s’eccitaranno altritanti ad esser tali 
per il Desiderio di annoverarsi fra questi. (Nappi 1640–1647c: c.4)

L’autore organizza l’esposizione degli uomini illustri secondo un ordi-
ne che riflette la gerarchia dei valori sociali dell’epoca, e divide i soggetti 
in quattro categorie: prima inserisce coloro che hanno ricoperto cariche 
ecclesiastiche, poi chi si è distinto per titoli civili o per nobiltà, in seguito 
chi ha vissuto una vita virtuosa, e, infine, coloro che si sono affermati per 
dottrina o per opere stampate. 



83Tra storia e narrazione: il caso degli Annali del seminario romano di Girolamo Nappi

La metafora centrale del proemio è quella del vivaio – comune nel 
mondo religioso –, in cui i giovani studenti vengono paragonati a delle 
piantine cresciute in Seminario e poi trapiantate nel grande giardino del 
mondo, un’immagine molto suggestiva e che ritorna nelle pagine nell’opera 
come, per esempio, alla c. 854 del II volume:

Occorse questa sollevatione nel principio di maggio, tempo di primavera, quando 
apunto la Terra manda fuori quanto ha concepito nel tempo dell’Inverno. Così li 
giovani del seminario che vengono assomigliarsi alle Tenere piante e Arboscelli, 
de quali si dice nell’Impresa, mandarono fuori quel tanto ch’havevano conceputo 
nell’Inverno qual fù. (Nappi 1640–1647b: c. 854)

Il paragone assume maggiore complessità se si relaziona anche al motto 
dell’istituzione “pomis sua nomina servant” che non può che rimandare al 
secondo libro delle Georgiche di Virgilio (v. 239), in cui leggiamo “pomis 
sua nomina servat” (Canali et al. 2007: 2012). Dunque, chi sono i fiori e chi 
i frutti? I primi sono gli antenati degli allievi, i secondi, invece, i seminaristi 
stessi, che hanno il compito di preservare il loro buon nome familiare, così 
come l’onore della loro stirpe; questo spiegherebbe anche la variazione dal 
singolare virgiliano al plurale del motto18. All’attento lettore cristiano, però, 
la scelta di Virgilio potrebbe far sorgere un dubbio – lo stesso sopraggiunto a 
chi scrive – ovvero: perché scegliere l’autore dell’Eneide e non l’evangelista 
Matteo? Nel Vangelo secondo Matteo 7,17-20 leggiamo infatti: 

Sic omnis arbor bona fructus bonos facit, mala autem arbor fructus malos facit; 
non potest arbor bona fructus malos facere, neque arbor mala fructus bonos facere. 
Omnis arbor, quae non facit fructum bonum, exciditur et in ignem mittitur. Igitur 
ex fructibus eorum cognoscetis eos19.

Di nuovo, Nappi preferisce servirsi delle parole di un testo pagano 
piuttosto che di uno religioso o sacro, scelta che non può che confermare 
la volontà di aderire a un sapere rinnovato, che guarda ai classici come 
esempio e alla loro comprensione. 

Da tutto ciò, si evince che il volume non voglia celebrare gli individui 
per sé stessi, ma abbia piuttosto intenzione di fornire una memoria collettiva 
che porti lustro al Seminario Romano, in cui i singoli successi degli ex stu-
denti contribuiscono attivamente all’onore dell’istituzione. Tale prospettiva 
riflette bene la concezione tridentina del seminario, visto come progetto 

18 Per ulteriori approfondimenti si rimanda a https://gate.unigre.it/mediawiki/index.
php/Annali_del_Seminario_Romano (consultato il 13 luglio 2025).

19 Si cita da https://www.vatican.va/archive/bible/nova_vulgata/documents/nova-vul-
gata_nt_evang-matthaeum_lt.html#7 ma si confronti qualsiasi testo biblico (consultato il 
13 luglio 2025).
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ecclesiale che trascende le singole personalità per realizzare un disegno di 
riforma della comunità cristiana e del clero. 

	 Come si è cercato di dimostrare nel corso di queste pagine, gli An-
nali di Padre Girolamo Nappi sono – o almeno, si propongono di essere – il 
riflesso dell’identità del Seminario e dei suoi valori sociali, morali e cul-
turali; e l’opera si configura non come un semplice registro documentario, 
ma come un vero e proprio progetto pedagogico che utilizza la memoria 
storica per plasmare l’identità di nuove generazioni di allievi. In tal senso, 
il terzo proemio porta a pieno compimento l’intuizione iniziale dell’opera: 
trasformare la documentazione del passato in energia viva e formativa per 
il presente, secondo una concezione storica che fonda le sensibilità moderne 
su una coscienza sociale e culturale collettiva.
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BETWEEN HISTORY AND STORYTELLING: THE CASE OF THE ANNALI 
DEL SEMINARIO ROMANO BY GIROLAMO NAPPI

S u m m a r y 

This paper is intended to provide an initial informative analysis of the Annals of the 
Roman Seminary written by the Jesuit Father Girolamo Nappi. In addition to linguistic-
codicological issues, the author’s narrative intentions during the writing of the Annals will 
also be explored and the proems of the work’s volumes will be analysed.
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